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<<È così bello fissare il cielo 

  

  
e accorgersi di come non sia altro che

  

  
un vero e proprio immenso laboratorio di fisica

  

  
che si srotola sulle nostre teste>> 

  

  
(Margherita Hack)

  
 


  

  

    


  



  
<<Ricordati di guardare le stelle e non i tuoi
piedi>> 

  

  

(Stephen Hawking)



  


    


  


 



Nel secondo volume della collana “
I manuali dell’aspirante scienziato” viene fornita
una guida per riuscire ad orientarsi nel cielo, soprattutto
notturno, individuare i pianeti osservabili ad occhio nudo e le
principali stelle e costellazioni, scoprendo i perché dei loro
nomi, spesso legati alla mitologia greca e romana, e dei loro
scintillanti colori. Scoprirete perché l’inverno si verifica quando
siamo più vicini al Sole, che le stelle cadenti si possono
osservare in tutti i periodi dell’anno e che le possibilità
dell’esistenza di una vita extraterrestre, che spingono da decenni
l’uomo ad esplorare il Sistema solare e lo spazio profondo, non
sono così remote.

 



Tante domande, con relative risposte, nel manuale dell'aspirante
astronomo: i curiosi lettori potranno trovare le semplici
spiegazioni a molti degli affascinanti quesiti della scienza degli
astri ed imparare a guardare il cielo con occhi più attenti.

 



    Scrive Carlotta Mastromattei
nella prefazione del primo volume della collana: 
<< Riccardo non si smentisce: a parer mio, la sua più
grande peculiarità in qualità di scrittore è quella di rendere
leggeri e accessibili a tutti gli argomenti ostici. Non stanca mai,
perché sempre così arguto e divertente.>>
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La Terra compie diversi
movimenti, alcuni autonomi altri in compagnia della Luna e degli
altri pianeti del Sistema solare, i principali in tempi brevi ed i
secondari nell’arco di millenni. I più importanti, che tra l’altro
condizionano e rendono possibile la vita, sono due: la 
rotazione attorno al proprio asse e la 
rivoluzione intorno al Sole. La rotazione avviene
in circa 24 ore (23 ore, 56 minuti e 4 secondi, per la precisione)
intorno ad un asse che è inclinato di circa 23°26’ rispetto al
piano dell’orbita (questa caratteristica è ben rappresentata nel
mappamondo): si comporta pertanto come una trottola inclinata. Tale
posizione dell’asse è fondamentale perché consente l’esistenza
delle fasce climatiche e l’alternarsi delle stagioni. Una
conseguenza della rotazione, apprezzabile continuamente, è
l’alternarsi del dì (l’intervallo di tempo che va dall’alba al
tramonto) e della notte (dal tramonto all’alba): siccome noi
osserviamo il Sole muoversi apparentemente da est verso ovest
possiamo dedurre che la Terra ruoti da ovest verso est.
  
La rivoluzione avviene in circa 365 giorni, periodo chiamato
anno, che dura in realtà circa 365 giorni e 6 ore: queste ore in
più, ogni quattro anni (6x4=24), danno “vita” ad un giorno in più
che si concretizza nel 29 febbraio degli anni bisestili. Una
evidente conseguenza della rivoluzione è l’alternarsi delle
stagioni, che però non sarebbe possibile se l’asse di rotazione,
come detto, non fosse inclinato rispetto al piano dell’orbita. Se
infatti l’asse di rotazione fosse perpendicolare al piano
dell’orbita, saremmo sempre nella condizione che si registra agli
equinozi di primavera ed autunno. Se invece l’asse di rotazione
fosse parallelo al piano dell’orbita avremmo un emisfero sempre
illuminato e caldissimo ed un emisfero sempre al buio e
completamente coperto da ghiacci.
  
Le rivoluzioni dei pianeti, come spiegato dalla prima legge di
Keplero (vedi capitolo 2) avvengono su orbite ellittiche: esistono
6 punti “nodali” dell’orbita, legati alla sua forma ellittica e
all’inclinazione dell’asse di rotazione, che vale la pena conoscere
per l’importanza che rivestono nell’osservazione astronomica e
nella nostra vita:
  
1 – 
Perielio. Quando la Terra si trova più vicina al
Sole siamo nel punto di “perielio” (dal greco, prossima al Sole)
che si verifica approssimativamente all’inizio di gennaio (il
momento preciso varia di anno in anno);
  
2 – 
Afelio. Quando la Terra sarà più lontana avremo il
punto di “afelio” (lontana dal Sole) che si verifica all’inizio di
luglio (e come per il perielio il momento esatto varia di anno in
anno);
  
3 e 4 - Nel moto apparente nel cielo, i raggi solari saranno
perpendicolari all’Equatore in due momenti particolari: gli 
equinozi di 
autunno e 
primavera;
  
5 e 6 - Quando invece saranno perpendicolari al 
tropico del Cancro (quello a nord) avremo il 
solstizio d’
estate nell’emisfero boreale e quando saranno
perpendicolare al 
tropico del Capricorno (quello a sud) avremo il 
solstizio d’inverno nell’emisfero nord. Siccome,
come detto, l’asse di rotazione terrestre è inclinato di circa 23°
rispetto al piano dell’orbita, i tropici del Cancro e del
Capricorno saranno proprio a 23° nord e sud dall’Equatore.
  
  


  
Un moto millenario che vale la pena conoscere è quello della 
Precessione degli equinozi. La Terra non è una
sfera perfetta, bensì un geoide, ovvero è schiacciata ai poli e
rigonfia all’equatore. L’attrazione luni-solare sulla maggiore
massa presente nelle parti centrali del nostro pianeta fa compiere
all’asse terrestre un movimento a “doppio cono”, come una trottola,
che si realizza in circa 26.000 anni. Questo movimento condiziona
la posizione apparente delle stelle e dei pianeti nel cielo nel
corso dei millenni. Ad esempio, da quando l’oroscopo è stato ideato
sono passati circa 2000 anni il che significa che il moto della
precessione ha compiuto circa 30 gradi dell’intero giro (che è di
360 gradi) e pertanto la posizione che il Sole aveva 2000 anni fa
non è quella di oggi. Ciò vuol dire, ad esempio, che nel giorno
della mia nascita, il 14 giugno 1969, il Sole non era nella
costellazione dei Gemelli, come si potrebbe pensare (e come era
2000 anni fa), ma nella costellazione del Toro.

  
 


  
Per completezza di informazione, vediamo ora quali sono i
periodi di rotazione e di rivoluzione di tutti i pianeti del
Sistema Solare (le unità di misura sono il giorno e l’anno
terrestri):
  

  
	

Mercurio:
rotazione 58 giorni; rivoluzione 88 giorni:



  
	

Venere:
rotazione 243 giorni; rivoluzione 225 giorni;



  
	
Terra: rotazione 24 ore; rivoluzione 365 giorni;



  
	

Marte:
rotazione 24 ore e 27 minuti; rivoluzione 687 giorni
(quasi 2 anni terrestri);



  
	

Giove:
rotazione 10 ore; rivoluzione 4.330 giorni (quasi 12 anni
terrestri);



  
	

Saturno:
rotazione 10 ore; rivoluzione 10.750 giorni (oltre 29 anni
terrestri);



  
	
Urano: rotazione 17 ore; rivoluzione 30.660 giorni
(84 anni terrestri);



  
	
Nettuno: rotazione 16 ore; rivoluzione 60.150
giorni (quasi 165 anni terrestri).
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Forse non tutti sanno che, nel
nostro emisfero, l’inverno si verifica quando siamo più vicini al
Sole: infatti, l’alternanza delle stagioni non è causata dalla
distanza dalla nostra stella (l’orbita della Terra, come quella di
tutti i pianeti, è un’ellisse e non una circonferenza), ma
dall’inclinazione dell’asse terrestre rispetto al piano dell’orbita
di rivoluzione attorno al Sole (come visto nel capitolo 1) e questo
fa sì che i raggi, nel nostro emisfero, siano più inclinati, e
quindi “meno caldi” (perché devono riscaldare una superficie
maggiore) proprio quando siamo più vicini al Sole.
  
Chi ha spiegato i meccanismi della gravitazione dei pianeti
attorno ad una stella e dei satelliti intorno ad un pianeta è stato
l’astronomo Keplero che tra il 1608 e il 1619 ha enunciato le 3
leggi che portano il suo nome.
  
La prima recita che “
I pianeti ruotano attorno al Sole su un’orbita a forma di
ellisse di cui il Sole occupa uno dei due fuochi”. L’ellisse è
una forma geometrica che, semplicisticamente, si può assimilare ad
un cerchio schiacciato: unendo tutti i punti dell’ellisse con due
punti fissi detti fuochi si ottengono due segmenti la cui somma
restituisce sempre lo stesso valore per tutti i punti dell’ellisse
stessa. Un’altra caratteristica dell’ellisse è l’eccentricità,
ovvero il rapporto tra la metà della distanza tra i due fuochi e la
metà dell’asse maggiore dell’ellisse: ovviamente, se la distanza
tra i due fuochi è pari a 0 (ovvero i due fuochi coincidono) siamo
in presenza di una circonferenza e non di una ellisse, e quindi
l’eccentricità sarà pari a 0. L’orbita della Terra ha una
eccentricità molto bassa (pari a 0,017) quindi è molto vicina a
quella di un cerchio: la differenza tra le distanze dal Sole in
afelio e in perielio è pertanto bassa (rispettivamente circa 152
milioni e 147 milioni di chilometri). Questo non potrebbe quindi
giustificare le grandi differenze che si riscontrano tra le varie
stagioni dell’anno che infatti, come già detto, sono legate alla
inclinazione dell’asse terrestre rispetto al piano dell’orbita.

 
La seconda legge spiega invece perché, nel nostro emisfero, il
semestre freddo dura meno del semestre caldo (dal 1° settembre al
28/29 febbraio abbiamo infatti 181/182 giorni, mentre dal 1° marzo
al 31 agosto abbiamo 184 giorni). La legge infatti recita che “
Il segmento che unisce il pianeta al Sole traccia aree uguali
in tempi uguali”.  Traducendo, se il segmento che unisce la
Terra al Sole è più corto (semestre freddo, quando la Terra è più
vicina al Sole) per tracciare la stessa area nello stesso tempo la
Terra dovrà avere una velocità maggiore. Si può ulteriormente
semplificare immaginando che, avvicinandosi al Sole, la Terra dovrà
aumentare la propria velocità in modo da rimanere sull’orbita ed
evitare di collassare verso la stella.
  
La terza legge, apparentemente più complicata, spiega le diverse
durate degli “anni” sui pianeti man mano che ci si allontana dal
Sole. Recita infatti che “
Il quadrato del periodo di rivoluzione (ovvero l’anno) è
proporzionale al cubo della distanza media dal Sole”. In altri
termini, se la distanza dal Sole aumenta, il periodo di rivoluzione
(l’anno) dovrà anch’esso aumentare perché le due grandezze sono
direttamente proporzionali (se cresce una, cresce anche l’altra).
Infatti, nel capitolo 1 abbiamo visto che la durata minore
dell’anno si ha su Mercurio (pianeta più vicino al Sole) e quello
maggiore su Nettuno (il pianeta più lontano dal Sole). 
  
  


  
Per completezza di informazione, vediamo ora quali sono i valori
dell’eccentricità delle orbite (per la circonferenza questo valore
è pari a 0) e di inclinazione dell’asse di rotazione di tutti i
pianeti del Sistema Solare.
  

  
	

Mercurio:
eccentricità 0,2056 (12 volte quella terrestre); inclinazione asse
1°;



  
	

Venere:
eccentricità 0,0680 (4 volte quella terrestre);
inclinazione asse 3°;



  
	
Terra: eccentricità 0,0167; inclinazione asse 23°;



  
	

Marte:
eccentricità 0,0934 (oltre 5 volte quella terrestre);
inclinazione asse 25°;



  
	

Giove:
eccentricità 0,0484 (quasi 3 volte quella terrestre);
inclinazione asse 3°;



  
	

Saturno:
eccentricità 0,0541 (3 volte quella terrestre);
inclinazione asse 27°;



  
	
Urano: eccentricità 0,0472 (quasi 3 volte quella
terrestre); inclinazione asse 98°;



  
	
Nettuno: eccentricità 0,0086 (metà di quella
terrestre); inclinazione asse 30°.
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Nel Sistema solare vi sono 8
pianeti, di cui i 4 più interni (ovvero più vicini al Sole) sono di
tipo “terrestre”, ovvero solidi e i 4 più esterni sono di tipo
“gioviano”, ovvero gassosi.
  
Partendo dal Sole questo è l’ordine con cui si incontrano: 
Mercurio, 
Venere, 
Terra, 
Marte, 
Giove, 
Saturno, 
Urano e 
Nettuno. 
  

  

    


  



Plutone, che fino a qualche tempo fa era
considerato il nono pianeta del sistema, il 24 agosto 2006 è stato
declassato a “pianeta nano” in quanto la convenzione dell’Unione
Astronomica Internazionale (U.A.I.) per la classificazione a
pianeta di un corpo celeste prevede che sulla sua orbita non vi
siano altri corpi celesti di massa confrontabile (cosa non
verificata per Plutone che ha un satellite, Cerere, che è circa la
metà, quindi di dimensioni confrontabili con quelle del
pianeta).
  
Va aggiunto poi che tra Marte e Giove vi è una grande quantità
di corpi celesti che orbitano anch’essi intorno al Sole e
costituiscono la cosiddetta 
fascia degli asteroidi: si ritiene che questi
siano il tentativo non riuscito di formazione di un pianeta,
operazione non giunta a buon fine forse a causa della grande forza
gravitazionale esercita dal vicino gigante gassoso. Questa avrebbe
sovrastato le attrazioni tra gli asteroidi che quindi non sarebbero
riusciti a “condensare” in un unico corpo celeste.
  
Si noterà che i 4 pianeti interni sono tutti rocciosi e i 4
esterni sono tutti gassosi: questo non è sicuramente dovuto al
caso! Il Sistema solare si sarebbe formato per condensazione da una
grande nebulosa costituita da polveri e frammenti rocciosi di
diverse dimensioni. 
  
Per effetto della grande attrazione del Sole, verso il centro
del sistema si sarebbero concentrati gli elementi più pesanti che
poi avrebbero dato origine a Mercurio, Venere, Terra e Marte. Gli
elementi più leggeri, e quindi più sfuggenti alla attrazione di
gravità solare, sarebbero rimasti più in periferia e poi,
radunandosi, avrebbero dato origine ai grandi pianeti gassosi
Giove, Saturno, Urano e Nettuno. 
  
Come è possibile osservare i pianeti nel cielo notturno? Intanto
ricordiamo che già in tempi antichissimi l’uomo aveva notato che vi
erano fondamentalmente due tipologie di stelle: quelle 
fisse (le stelle vere e proprie che non mutavano
mai la propria posizione in un dato periodo dell’anno) e quelle 
mobili (che poi si scoprì fossero pianeti) così
chiamate perché in stessi periodi dell’anno mostravano sempre
posizioni diverse e mostravano altresì un evidente movimento nel
corso della stessa notte.
  
Ad occhio nudo, o con un buon binocolo, si potranno apprezzare
senza particolari difficoltà ben 4 pianeti: Venere, Marte, Giove e
Saturno.
  
Questi hanno delle orbite sostanzialmente poste sullo stesso
piano di quelle della Terra e da questo si evince, per questioni
geometriche, che la loro traiettoria nel cielo notturno sarà la
stessa del Sole: basterà quindi memorizzare questa, durante il
giorno, per poi la notte andare a verificare se siano o meno
presenti pianeti. Con però un’accortezza: in inverno la Terra, di
notte, è rivolta nella parte di spazio verso cui di giorno è
rivolta in estate (per ragioni legate alla rotazione del nostro
pianeta) e l’opposto avviene in estate. Quindi, in inverno la
traiettoria dei pianeti, di notte, sarà più alta nel cielo e
coincidente con quella del Sole in estate; viceversa, in estate la
traiettoria notturna dei pianeti sarà più bassa e coincidente con
quella del Sole in inverno.
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